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L’organizzazione del Report

Questo Report costituisce il risultato della 
ricerca condotta dal Dipartimento di Socio-
logia e ricerca sociale dell’Università degli 
studi di Milano Bicocca sulla qualità della vita 
nel quartiere di San Siro, per la zona ERP. 

La ricerca è stata commissionata da Federca-
sa, la Federazione che, a livello nazionale, si 
occupa della costruzione e gestione di abita-
zioni sociali.

Il lavoro è stato sviluppato nell’arco di dodici 
mesi (maggio 2019, maggio 2020).

Il Report si compone di due Quaderni. 

Il Quaderno 1_Saggi, si apre con un primo capi-
tolo nel quale viene presentata una definizio-
ne del concetto di qualità della vita, cui segue 
una illustrazione delle teorie che fanno da ri-
ferimento alla riflessione su questo concetto, 
una rassegna delle istituzioni scientifiche che, 
nel tempo, si sono occupate di qualità della 
vita, una critica alle metodologie fino ad oggi 
adottate per analizzare questo tema e i nuovi 
campi di sviluppo della ricerca. 

Nel capitoli che seguono il tema della qualità 
della vita viene ulteriormente declinato sulle 

questioni urbane e, in particolare, vengono 
presentati approfondimenti e riflessioni cri-
tiche relative agli esiti complessivi di tutto il 
lavoro di ricerca sul quartiere ERP di San Siro.

Il Quaderno 2_Atlante, si apre con un primo 
capitolo che ripercorre tutte le fasi relative 
all’approccio metodologico utilizzato per   
l’elaborazione della ricerca. 

Segue un secondo capitolo caratterizzato 
da un lavoro di indagine su tutti gli indica-
tori potenzialmente utilizzabili per effettuare 
una  progressiva scomposizione del concetto 
di qualità della vita in una serie di sotto-aree 
tematiche. Il terzo capitolo contiene tutte le 
rielaborazioni derivanti, sia dalle analisi qua-
litative, sia da quelle quantitative, che sono 
state effettuate nel corso della ricerca sul 
tema della qualità della vita a San Siro.

Questa ricerca è anche il frutto della preziosa 
e fondamentale collaborazione di molti abi-
tanti del quartiere di San Siro, senza i quali 
non sarebbe stato possibile realizzare il lavo-
ro. Per citarne solo alcuni: Lucia Guerri, Pre-
sidente del Comitato di Quartiere, insieme a 
tutti i membri del Comitato e a molti altri abi-
tanti. Fodamentale è stato altresì l’appoggio 

offerto da Davide Micco e Simone Martinoli, 
responsabili del Laboratorio di Quartiere, Fe-
derico Bottelli, volontario presso il Laborato-
rio e molti operatori sociali, impegnati nelle 
numerose associazioni che operano nel terri-
torio. Si ringrazia anche Aler Milano per aver 
messo a disposizione utili dati per l’elabora-
zione dell’analisi quantitativa.

Anche il contributo offerto da alcuni studenti 
universitari della laurea magistrale in Analisi 
dei Processi Sociali dell’Università degli studi 
di Milano Bicocca ha rappresentato un pre-
zioso materiale di analisi e di studio: hanno 
collaborato Alessandra Agrestini, Miren Co-
lombo, Carolina Fava, Annachiara Genova, 
Raffaele Montervino e Francesca Moretti.

Tutti i grafici, diagrammi e mappe, presenti 
nel Quaderno 2, sono stati realizzati da Ales-
sandra Terenzi. 

Tutte le fotografie riportate in entrambi i Qua-
derni (comprese quelle delle copertine) sono 
state scattate da Alessandra Terenzi e da al-
cuni studenti del corso di Sociologia e ricerca 
sociale dell’Università degli studi di Milano 
Bicocca: Alessandra Agrestini, Miren Colom-
bo e Raffaele Montervino.
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PREMESSA
Luca Talluri

Presentando questo importante lavoro, vor-
rei innanzitutto ringraziare gli autori, il Prof. 
Gianpaolo Nuvolati e l’Arch. Alessandra Te-
renzi, ma anche il Dipartimento di Sociologia 
e Ricerca Sociale dell’Università di Milano 
Bicocca perché hanno ben compreso e con-
diviso lo spirito che ha animato la riflessione 
degli Organi Istituzionali di Federcasa nell’i-
potizzare e commissionare la ricerca qui pre-
sentata. 

Una ricerca capace di tenere insieme l’a-
nalisi della qualità della vita degli abitanti di 
un alloggio di edilizia sociale pubblica con il 
territorio urbano in cui insiste l’edificio abita-
to e più in generale il dispiegarsi della loro 
quotidianità. 

La scelta di porre attenzione al tema del-
la qualità della vita delle persone che vivo-
no in edifici di edilizia sociale pubblica nasce 
dalla consapevolezza che una fase storica di 
questo settore pubblico si è ormai esaurita, 
con la conseguente necessità di ipotizzare 
una rigenerazione del servizio per renderlo 
adeguato alle nuove esigenze e professio-
nalmente qualificato. 

In questa logica diventa attuale l’introdu-
zione nelle attività degli Enti Gestori di nuovi 

servizi di gestione sociale degli abitanti, con 
procedure, prassi e strumenti per realizzare 
un’accompagnamento all’abitare che si ag-
giunge ai servizi di gestione immobiliare tra-
dizionalmente implementati.

La scelta strategica è istituire nuove prati-
che per attivare e sviluppare, in maniera strut-
turata, un processo di gestione e di controllo 
del patrimonio dal punto di vista sociale. Il 
quale possa, attraverso il miglioramento del 
rapporto fiduciario tra inquilino/abitante ed 
Ente Gestore, incidere in maniera significa-
tiva, positiva, e soprattutto preventiva, sulla 
qualità sociale dell’abitare. A partire dagli in-
dividui e nuclei familiari più fragili.

Più specificatamente, il miglioramento 
della qualità di vita del singolo nucleo asse-
gnatario così come di quello riferito alla vita 
condominiale si tradurrà verosimilmente an-
che nella diffusione di comportamenti mag-
giormente virtuosi che permetteranno di rag-
giungere altri importanti obiettivi tra i quali il 
contenimento delle dinamiche connesse alla 
morosità, all’inadempienza contrattuale, agli 
sfratti, e di incidere su quei processi di degra-
do progressivo delle strutture abitative legati 
ad una impropria fruizione del bene comune.

Peraltro questo modo realistico di inter-
pretare il servizio di gestione dell’edilizia so-
ciale pubblica diviene una chiave di lettura 
anche per interpretare in via più generale 
ciò che sta avvenendo alle nostre città, com-
prendendone le dinamiche e le traiettorie di 
sviluppo. 

Con questa ricerca Federcasa si è posta un 
duplice obiettivo: 

•	 indagare lo scenario attuale di un quar-
tiere tipo, scegliendo il quartiere di san 
Siro come caso studio, in materia di 
qualità della vita; 

•	
•	 elaborare uno strumento di lavoro uti-

le per i nuovi servizi, da implementare 
nelle attività degli Enti/Aziende Casa, 
di gestione sociale e di accompagna-
mento all’abitare mediante, indicatori 
sulla qualità della vita misurabili oltre 
che qualitativi; strumento che risulterà 
di utilità strategica anche per gli uffici 
tecnici degli stessi Enti/Aziende Casa 
per redigere progetti di rigenerazione 
urbana.

Le condizioni a contorno che hanno contrad-
distinto queste riflessioni sono sostanzial-
mente tre:

•	 le città sono cambiate: non sono più 
delle realtà compiute con spazi defini-
ti e sistemi organizzativi identificabili, 
gerarchici e statici, compresi gli stessi 
Enti Gestori di Edilizia Sociale Pubblica. 
Sono invece sempre di più un insieme 
intricato e mutevole di reti connesse e 
di soggetti che prendono decisioni in-
terdipendenti tenendo in equilibrio un 
sistema a crescente complessità e co-
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stumizzazione;
•	
•	 Le dinamiche sociali, culturali ed eco-

nomiche in atto impattano sulla gestio-
ne dell’Edilizia Sociale pubblica nelle 
aree metropolitane; la crisi demogra-
fica, le disuguaglianze sociali ed eco-
nomiche aumentate, la crisi migratoria, 
determinano una crescente emergenza 
abitativa, acutizzando situazioni di po-
vertà già croniche e coinvolgendo sem-
pre più nuclei familiari in un quadro in 
cui la disgregazione delle relazioni in-
terpersonali e comunitarie è sempre 
più forte;

•	
•	 Il sistema di Edilizia Residenziale Pub-

blica, che rappresenta la quasi totalità 
di offerta abitativa sociale in Italia, si 
trova nella condizione di esaurimento 
di una fase storica che pone ai decisori 
politici la necessità di ridefinire una vi-
sione e un assetto di tale settore. 

Il libro ci racconta in modo asciutto e quasi 
ingegneristico, direi sorprendente per una 
lettura sociologica, quali strumenti operativi 
utilizzare per scomporre in modo misurabile 
e quindi anche quantificabile il concetto di 
qualità della vita in un condominio e in un 
quartiere di edilizia sociale. 

Con l’orizzonte di una tensione verso spazi 
urbani più equi, più accoglienti e sicuri, ma 
anche più democratici e collaborativi, capaci 

di alimentare stili di vita e modelli funzionali 
che contribuiscono a implementare la qualità 
della vita, peraltro obiettivo irrinunciabile per 
chi governa la città e le sue trasformazioni; in 
particolare per chi ha la missione di gestire la 
quotidianità delle persone con maggiori fra-
gilità a partire dalla condizione economica.

Oggi è plausibile che le nuove strategie e 
visioni sull’Edilizia Sociale Pubblica, tengano 
conto dei cambiamenti strutturali della so-
cietà e passino dalla rigenerazione gestiona-
le dei propri servizi e delle modalità di ope-
rare e progettare. In fondo le periferie, sono 
oggi la frontiera più evidente in cui si gioca la 
sfida per una città più vivibile. 

Questa rigenerazione gestionale, intro-
ducendo strumenti come quelli oggetto di 
questa pubblicazione, va al di là dell’aspetto 
infrastrutturale naturalmente necessario per 
aumentare il numero di alloggi e rispondere 
alla domanda reale, perché mette al centro 
non più l’edificio ma le persone che ci abita-
no.
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1
ABITARE A SAN SIRO

La qualità della vita in un quartiere ad edilizia popolare
Giampaolo Nuvolati
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1.1. IL CONCETTO 	 		

Il termine di qualità della vita viene oggi sem-
pre più frequentemente utilizzato tanto nel 
linguaggio comune quanto in quello delle 
scienze sociali. Ciononostante, non possia-
mo affermare che esista unanime consenso 
circa il significato che viene attribuito al con-
cetto e circa le rispettive tecniche di analisi.  

L’uso indiscriminato e spesso spregiudi-
cato di questa espressione: qualità della vita, 
dotata peraltro di un appeal particolare, deri-
va soprattutto dalla sua capacità di evocare e 
riassumere la complessità dei bisogni che ca-
ratterizzano l’esistenza dell’uomo moderno, 
in senso non soltanto materiale ma anche im-
materiale, in senso non solo individuale ma 
anche collettivo, in senso non solo oggettivo 
ma soggettivo. 

In generale, uno degli aspetti che in questi 
anni ha maggiormente caratterizzato la rifles-
sione sulla qualità della vita ha riguardato l’in-
dividuazione di una serie di aree tematiche o 
domini che, oltre alla condizione economica, 
concorrono alla realizzazione del benessere: 
dalla situazione abitativa allo stato di salute, 
dalle relazioni sociali alle questioni ambien-
tali, dalla sicurezza pubblica alla fornitura dei 
servizi, dal tempo libero alla partecipazione, 
solo per fare alcuni esempi. 

L’assunto di fondo è che la gamma dei bi-
sogni umani è molto ampia e che la crescita 
del PIL (Prodotto Interno Lordo) non è suffi-
ciente per determinarne la piena risoluzione 

ma che, piuttosto, occorre prendere in consi-
derazione l’insieme delle risorse umane, so-
ciali e culturali di cui un singolo individuo o 
una collettività dispone. 

La cornice teorica più frequentemente uti-
lizzata per definire la qualità della vita in chia-
ve oggettiva e soggettiva si basa sul lavoro 
del ricercatore scandinavo Erik Allardt (1976) 
in base alla quale per raggiungere una con-
dizione di benessere, è necessario disporre, 
ad esempio, di alloggi adeguati, reddito suf-
ficiente e buona salute: having. 

Bisogna però anche sviluppare relazioni 
amorevoli e un sentimento di appartenenza a 
una comunità, loving, e dunque trovarsi nel-
le condizioni di essere: being, inteso come 
autorealizzazione, e non soltanto come mero 
possesso beni. 

Dal pieno conseguimento di queste mete 
deriverebbero per gli individui circostanze di 
soddisfazione e felicità cui le pubbliche am-
ministrazioni devono guardare nell’imposta-
zione delle politiche di welfare.

1.2. L’ORIGINE DELLE RIFLESSIONI

Il concetto di qualità della vita risulta non 
soltanto complesso per sua natura ma è an-
che andato nel tempo modificandosi paral-
lelamente al mutare dei bisogni, dei modelli 
culturali e valoriali che di volta in volta hanno 
preso forma nelle società. 

Per quanto concerne la riflessione filoso-

fica contemporanea sulla qualità della vita, 
essa prende origine dalla tradizione marxista 
che ha trovato sviluppo soprattutto nel pen-
siero critico di Ágnes Heller, ma anche in au-
tori come Erich Fromm e Herbert Marcuse. 

In base a questo filone di pensiero le ten-
denze capitalistiche della produzione e, più 
in generale della società borghese, non si 
dedicano direttamente alla soluzione dei bi-
sogni naturali dell’essere umano, soprattutto 
dei bisogni sociali cosiddetti di autorealizza-
zione, bensì sono orientate esclusivamente 
al soddisfacimento dei bisogni eterodiretti. 
In questo quadro, la Heller (1974) ha ripreso 
e sviluppato il concetto marxiano di “bisogno 
ricco” o “bisogno radicale”: questo consiste 
non nella acquisizione di beni, ma nell’imme-
diatezza dei rapporti umani, nell’approfondi-
mento della personalità. 

Viceversa, la gratificazione di bisogni in-
dotti da una etica consumistica risulta otteni-
bile solo mediante la mediazione del merca-
to e nella misura in cui i beni da consumare 
passano per lo stadio della merce (Lefebvre 
1972). Da qui la contraddizione di fondo 
che sta alla base del processo di alienazione 
dell’individuo rispetto al carattere feticistico 
della merce e che riguarda la contrapposizio-
ne tra valore d’uso e valore di scambio della 
stessa. 

Le esigenze della produzione e riprodu-
zione capitalista piuttosto che favorire l’au-
torealizzazione dell’individuo hanno, da un 
lato, snaturato il rapporto tra l’uomo ed i 
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beni, rendendo necessari consumi superflui 
e, dall’altro, asservito il lavoro alle prospettive 
di realizzo di plusvalore, in termini di sfrutta-
mento della forza lavoro (Fischer 1976). Nel 
corso dello sviluppo economico dunque non 
sono più i bisogni che comandano la produ-
zione, ma è la produzione che comanda i bi-
sogni attraverso un processo di mercificazio-
ne. Questo argomento veniva condiviso non 
solo da Karl Marx a John Kenneth Galbraith, 
ma anche da un economista appartenente 
alla corrente ortodossa come Alfred Marshall 
(Ruffolo 1990). 

Laddove la lotta per il raggiungimento di 
una condizione di benessere, di uno status 
socio-economico, non produce esiti sufficien-
temente positivi ci troviamo di fronte a possi-
bili stati di profonda frustrazione ed aliena-
zione. Ma, proprio per definizione, quella che 
la Heller (1985) chiama la dissatisfied society, 
e che risulta conseguente al trionfo del capi-
talismo, della industrializzazione e della mas-
sificazione del consumo, è fondata su di una 
contraddizione che pare irrisolvibile e cioè la 
costante ricerca della felicità da un lato e l’in-
saziabilità dei bisogni legata alla produzione 
di nuovi beni dall’altro. 

Si genera in tal modo il paradosso di uno 
stato di benessere o appagamento continua-
mente ricercato ma mai completamente rag-
giunto. Il circuito auto-riproducentesi basato 
sul rapporto tra risorse disponibili e bisogni 
insaziabili, conosce inoltre la propria crisi nei 
limiti sociali ed ecologici insiti proprio nello 

sviluppo economico, e ciò vale soprattutto 
per quanto riguarda le società più avanza-
te (Hirsch 1981). L’economia non costituisce 
infatti un sistema chiuso in termini di produ-
zione e consumo ma deve venire a patti con 
l’organizzazione sociale e la limitatezza delle 
risorse ambientali. 

La questione ambientale ha assunto un 
particolare rilievo negli ultimi anni soprattut-
to in seguito agli eventi climatici ma in realtà 
vede un’origine ben più remota nei  movi-
menti ambientalisti e più in generale in quel-
la cultura giovanile che, come osserva  Guido 
Martinotti (1988), ha avuto enorme diffusione 
e influenza soprattutto nei paesi più industria-
lizzati già nel ‘900 e che ha peraltro dato vita 
a varie forme di rifiuto globale della società 
dei consumi, sfociando spesso nello sviluppo 
di movimenti religiosi, para-religiosi e mistici. 

Nell’ambito della filosofia della politica, il 
tema della qualità della vita è stato più recen-
temente al centro del dibattitto tra utilitaristi 
e neo contrattualisti che ha trovato una sinte-
si nel pensiero di Amartya Sen (1993). In base 
a questo autore, qualità della vita non è sem-
plicemente possedere un paniere di beni, 
non è neppure corrispondente al piacere 
che procura il consumo delle suddette mer-
ci, bensì consiste soprattutto nel poter opta-
re liberamente (capabilities) per una serie di 
funzionamenti (functionings) che richiamano 
stati e attività giudicati come rilevanti per il 
proprio benessere. 

Questo approccio si differenzia dall’utilita-

rismo in quanto conferisce valore ad una se-
rie di condizioni e atti degli individui impor-
tanti per sé stessi, indipendentemente dal 
piacere che essi producono. 

Soprattutto entrano prepotentemente in 
gioco i concetti di libera scelta dell’individuo 
e di azioni virtuose – in senso aristotelico, cioè 
non necessariamente riconducibili al conse-
guimento di un utile (Megone 1990) –. Come 
inoltre osserva Sen, lo Stato ha il dovere di 
creare adeguate opportunità perché gli in-
dividui possano risolvere i loro problemi, ma 
non può costringerli ad accettare tali offerte. 

Più in generale il sistema pubblico deve 
garantire una serie di condizioni minimali, ma 
non deve incidere sulle scelte. Nello stesso 
tempo non può limitarsi ad assumere la sod-
disfazione soggettiva degli individui come 
unico segnale di benessere, visto che la sod-
disfazione stessa può anche nascondere pro-
fonde disuguaglianze e aspettative diverse. 

La non sempre logica convergenza tra di-
mensioni oggettive e soggettive del benes-
sere è stata messa in luce da Wolfgang Zapf 
(1984) allorché egli mostra come, a fronte di 
condizioni generali negative di benessere, 
possono determinarsi situazioni di adatta-
mento soggettivo nelle quali gli individui si 
dicono soddisfatti della propria vita proprio 
in conseguenza delle loro modeste ambi-
zioni, delle piccole abitudini assorbite, della 
capacità di cogliere e godere di aspetti a pri-
ma vista secondari. Al contrario, in quelle che 
Zapf chiama le situazioni di dissonanza, ci ca-
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piterà di trovare circostanze nelle quali, no-
nostante la buona dotazione di beni e servizi, 
si registrano livelli di malcontento da parte 
degli individui dettati da aspettative troppo 
elevate o consuetudini differenti. 

Tali considerazioni sono di particolare ri-
levanza per i decisori pubblici chiamati a di-
stribuire le risorse alla luce di dati che denun-
ciano squilibri percepiti dai soggetti ma non 
sempre corrispondenti alla realtà dei fatti.

Veniamo alle discipline psicologiche e so-
ciologiche; ambiti dove gli studi sulla qualità 
della vita vantano una tradizione assai conso-
lidata allorché negli Stati Uniti, a partire dagli 
anni sessanta, prese corpo quello che è co-
nosciuto come il Movimento degli Indicato-
ri Sociali: un insieme di ricerche finalizzate a 
misurare il benessere della società attraverso 
la raccolta di dati statistici ad hoc (Nuvolati 
2010). 

È, di fatto, all’interno di questo movimento 
che si è assistito a una sorta di riordino con-
cettuale di termini semanticamente contigui 
come, per esempio, qualità della vita, livello 
di vita, soddisfazione individuale, felicità. In 
particolare sono stati effettuati numerosissi-
mi tentativi tanto di definizione dei suddetti 

concetti – nelle loro componenti oggettive e 
soggettive, emotive e cognitive – quanto di 
misurazione fattuale del benessere stesso 
nelle sue diverse componenti, sia attraverso 
l’analisi ecologica (basata su statistiche ag-
gregate di fonte ufficiale) che facendo ricor-
so ad indagini sociali su campioni di popo-
lazione. Dagli USA presto la ricerca sarebbe 
approdata in Europa – nei Paesi Scandinavi 
e in Germania in particolare – per poi diffon-
dersi in tutto il mondo. 

Oggi non si contano più gli studi che ven-
gono realizzati a livello comparativo interna-
zionale, nazionale o locale sulla qualità della 
vita. Per il caso italiano, dopo una fase pione-
ristica degli anni ‘70 e ‘80 di progettazione 
locale dei servizi attraverso il ricorso a indica-
tori sociali capaci di analizzare i molteplici bi-
sogni espressi dalle varie fasce di popolazio-
ne, e dopo l’intensificarsi delle ricerche svolte 
nelle singole città, nel 2016 si è finalmente 
approdati, a livello nazionale, alla creazione 
dell’indice di Benessere Equo e Sostenibile 
(BES) utile ad identificare gli squilibri sociali 
tra le regioni italiane, e tra le città nel caso 
dell’indice URBES. 

Negli ultimi 30 anni, il tema si è prestato 
anche ad analisi quantitative di natura più 
giornalistica. In particolare, il quotidiano eco-
nomico il Sole 24 ore pubblica dal 1989 una 
graduatoria sulla qualità della vita nelle città 
italiane, cui più tardi si è aggiunta un’altra 
classifica stilata da ItaliaOggi. 

Pur con alcuni limiti metodologici insiti in 

questi studi, essi hanno fatto sì che l’atten-
zione nei confronti della qualità della vita 
urbana non venisse a calare e fosse oggetto 
di discussione a livello politico e di opinione 
pubblica più in generale. 

In questi anni l’attenzione per il tema della 
qualità della vita si è alternata a quella per la 
povertà. Infatti, a causa delle varie crisi eco-
nomiche che hanno interessato molti paesi 
occidentali generando nuovi percorsi di im-
poverimento, l’interesse è spesso tornato a 
concentrarsi sui bisogni irrisolti di tipo prima-
rio (la carenza di alimenti, di lavoro, di casa) 
piuttosto che sulla analisi di quelli secondari. 

Un importante riferimento teorico su que-
sti temi rimane il lavoro di Abraham Maslow 
(1954) riguardante la piramide dei bisogni e 
in particolare l’evoluzione dai bisogni primari 
o fisiologici via via fino a quelli secondari e 
più immateriali. 

•	 bisogni fisiologici: fame, sete, sonno, 
termoregolazione, sessualità. Sono alla 
base della piramide in quanto connessi 
alla sopravvivenza fisica dell’individuo. 
L’individuo destina soprattutto ad essi 
le proprie risorse mosso dall’istinto di 
autoconservazione;

•	 bisogni di sicurezza in vari campi: da 
quella fisica a economica, rispetto alla 
propria salute così come in ambito la-
vorativo. Il desiderio è quello di poter 
condurre una vita protetta e tranquilla;

•	 bisogni di appartenenza: l’essere uma-
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no ha però anche la necessità di sentir-
si parte di un gruppo, di una comunità 
all’interno del quale provare un senso 
di appartenenza;

•	 bisogni di stima: all’interno di questa 
comunità l’individuo disidera peraltro 
essere rispettato e stimato e a sua volta 
stimare attraverso forme di riconosci-
mento sociale reciproco;

•	 bisogni di autorealizzazione: l’ultimo 
gradino della scala riguarda il bisogno 
dell’essere umano di sentirsi realizzato, 
di raggiungere indipendenza di pen-
siero, di libertà nel rispetto di sé stesso.

1.3. LE ISTITUZIONI ACCADEMICHE E POLITICHE 
CHE SI SONO OCCUPATE DI QUALITÀ DELLA VITA

Il panorama delle istituzioni accademiche 
che in questi anni e a vario titolo si sono oc-
cupate di qualità della vita è particolarmente 
articolato e difficile da censire. 

Qui possiamo comunque ricordare come 
il già citato Movimento degli indicatori socia-
li negli ultimi 30 anni abbia vissuto una fase 
di grande rilancio attraverso la costituzione 
della International Society for Quality-of-Life 
Studies (ISQOLS), associazione che è stata in 
grado di richiamare l’attenzione e la parteci-
pazione da parte di molti studiosi delle scien-
ze sociali sul tema della qualità della vita. 

La continuità nel tempo dell’attività svolta 
dal Movimento era stata peraltro garantita 

anche dall’uscita periodica della Newsletter 
SINET (Social Indicators Network News: a 
Quarterly Review of Social Reports and Rese-
arch on Social Indicators, Social Trends and 
the Quality-of-Life) che ha funzionato da stru-
mento per l’aggiornamento delle iniziative 
promosse nel campo degli indicatori. 

Nel frattempo si sono moltiplicate le rivi-
ste scientifiche e le pubblicazioni dedicate 
allo studio della qualità della vita. In primis, 
va ricordata la rivista storica che dal 1974 
costituisce un imprescindibile punto di ri-
ferimento per gli studi di settore: si fa rife-
rimento a Social Indicators Research, An In-
ternational and Interdisciplinary Journal for 
Quality-of-Life Measurement. Ad essa occor-
re aggiungere, a partire dal 2000, il Journal 
of Happiness Studies, An Interdisciplinary 
Forum on Subjective Well-Being che, come 
dice il sottotitolo, indaga le componenti più 
soggettive e psicologiche del benessere, e 
più recentemente la rivista Applied Research 
in Quality of Life. 

Nel corso degli ultimi anni l’editore Sprin-
ger ha inoltre pubblicato in una collana chia-
mata Social Indicators Research Series nume-
rosi volumi sul tema della qualità della vita. 
Ogni Paese ha visto nel frattempo la costi-
tuzione di organismi che si sono occupati di 
fare ricerca o di rappresentare un punto di 
riferimento per gli studiosi sulla qualità della 
vita. Per l’Italia, in particolare, occorre segna-
lare la nascita nel 2010 dell’AIQUAV (Associa-
zione Italiana per gli studi sulla qualità della 

vita) che ad oggi si propone di offrire attività 
di formazione e convegnistica in materia di 
benessere sociale partendo da angolature 
disciplinari diverse: dalla statistica alla socio-
logia, dalla psicologia alla economia. 

Di grande rilevanza è stata inoltre la ri-
flessione e la ricerca che hanno portato alla 
costruzione da parte dell’Istat del sopra men-
zionato indice di Benessere Equo e Sosteni-
bile (BES) che a partire dal 2016 è entrato per 
la prima volta nel Bilancio dello Stato e per-
mette oggi di analizzare la qualità della vita 
valutando l’effetto delle politiche pubbliche 
sulle dimensioni non solo economiche del 
benessere. 

Anche a livello europeo si è assistito 
nell’ultimo decennio al fiorire di studi com-
parativi sulla qualità della vita urbana. Un 
esempio rilevante è costituito dall’Urban Au-
dit - Measuring the quality of life in Europe-
an cities, realizzato dall’Eurostat: una ricerca 
che, nell’ambito delle politiche regionali ed 
urbane promosse dalla Commissione Eu-
ropea, vede la raccolta di diversi indicatori 
sociali e la realizzazione di indagini per una 
serie considerevole di Paesi e città. 

Per concludere questa breve rassegna va 
infine ricordato che, parallelamente alla ricer-
ca sociale sulla qualità della vita, è andato nel 
tempo sviluppandosi anche l’approccio me-
dico. In generale il campo della medicina si 
sta dimostrando particolarmente fertile sotto 
il profilo degli studi finalizzati ad analizzare la 
qualità della vita delle persone in relazione 
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alla loro condizione di salute. 
Sono specificatamente da ricordare gli 

studi che hanno cercato di combinare princi-
pi d’economia, medicina ed etica nella valu-
tazione delle terapie praticabili sulla base dei 
costi da sostenere e dei risultati conseguibili. 
In tale quadro si collocano le tecniche di mi-
surazione che vanno sotto la sigla di Quali-
ty Adjusted Life Years (QALYs) (Björk e Vang 
1989). 

La qualità della vita per gli aspetti legati 
alla salute e alla cura costituisce in particola-
re l’oggetto degli studi promossi dalla Inter-
national Society for Quality of Life Research 
(ISOQOL), sigla molto simile alla precedente 
– ISQOLS – ma da non confondersi con essa. 
Anche per questa associazione esiste una ri-
vista scientifica dal titolo Quality of Life Re-
search che si occupa prevalentemente di mi-
gliorare le tecniche di Health-Related Quality 
of Life Measurement (HRQL).

1.4. METODI DI RICERCA

L’analisi empirica dei livelli di qualità della vita 
è un processo particolarmente complesso 
che comporta sostanzialmente la descrizione 
dei contesti socio-territoriali di riferimento 
all’interno dei quali si determinano atteggia-
menti e comportamenti di adattamento o, al 
contrario, di rifiuto di tali contesti. 

L’attenzione è dunque duplice, da un lato 
guardare alla società per come cambia e 

dall’altro osservare l’individuo per come si 
rapporta a tali cambiamenti. 

Mentre per la descrizione del contesto si 
è fatto ricorso a indicatori sociali oggettivi, 
nella forma di dati territorialmente aggrega-
ti forniti da fonti ufficiali (ad esempio: mq. di 
verde per abitante per la provincia di Milano), 
per la costruzione degli indicatori soggettivi 
sono state realizzate indagini campionarie 
che hanno cercato di studiare la percezio-
ne che gli individui hanno di sé stessi, delle 
persone che li circondano, dei luoghi e delle 
infrastrutture presenti nelle varie comunità 
(ad esempio: percentuale di milanesi che si 
dichiara soddisfatta del verde pubblico di-
sponibile nella propria città).

 In entrambi i casi l’impegno è stato quel-
lo di tradurre in numeri i fenomeni di volta in 
volta analizzati anche con l’intento di arrivare 
a comparare il benessere tra nazioni, regioni, 
città o tra gruppi di popolazioni. 

I principali problemi metodologici che è 
stato necessario affrontare hanno riguardato: 
a) la scelta delle aree tematiche da indagare 
e dei relativi indicatori alla luce delle statisti-
che di base e delle risorse disponibili per l’at-
tivazione di nuove rilevazioni, b) la pondera-
zione degli indicatori e più in generale tutte 
le questioni inerenti la costruzione di indici 
compositi di qualità della vita (Mazziotta e 
Pareto 2016) c) la scarsa disponibilità e ap-
propriatezza di informazioni statistiche per i 
livelli di analisi territoriale desiderati; in altri 
termini, disporre di dati relativi ad una città 

intera è piuttosto facile, assai più complicato 
è disporre ed elaborare dati relativi a quartie-
ri o parti di essi.

Per quanto riguarda le rilevazioni attraver-
so indagini campionarie negli ultimi decenni 
si è passati dalle rilevazioni vis a vis con in-
tervistatori sul campo a interviste telefoniche, 
fino alle più recenti tecniche con interviste via 
web. 

Una ricerca che si basa su interviste per-
sonali sul campo è estremamente fruttuo-
sa seppur particolarmente costosa, mentre 
come ovvio far ricorso a contatti telefonici 
abbatte i costi ma riduce particolarmente la 
qualità sia del campione che delle interviste. 

Soprattutto quando si vogliono appro-
fondire tematiche più complesse e articolate 
diviene necessario utilizzare approcci quali-
tativi con interviste in profondità su gruppi 
ridotti di soggetti. Ciò vale soprattutto quan-
do si opera in realtà complesse per compo-
sizione della popolazione, che richiedono 
prospettive analitiche più articolate capaci di 
mettere in rilievo le situazioni di adattamento 
e di dissonanza cui abbiamo sopra accenna-
to. È importante in questo caso poter contare 
su di una rete di attori locali e di associazioni 
capaci di favorire i contatti tra i ricercatori e i 
soggetti da intervistare in profondità.

La sfida che i ricercatori si trovano oggi ad 
affrontare riguarda l’affidabilità e le modalità 
di utilizzo di una ampia gamma di nuovi dati 
geo-referenziabili che vanno dagli open stre-
et data ai big data. Questo in considerazione 
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del fatto che la qualità della vita andrà sem-
pre più misurata non solo in relazione a chi 
abita nei luoghi ma anche chi vi transita per 
motivi di studio, lavoro e consumo (Martinotti 
1993). 

Ma ancora più a monte, e come appena 
ricordato, occorrerà cercare di meglio com-
binare gli studi di carattere quantitativo con 
quelli di tipo qualitativo al fine di approfon-
dire come le condizioni di contesto incidono 
realmente sulla qualità della vita percepita, 
rielaborata ed agita dai singoli. 

In sintesi in una società altamente com-
plessa come quella in cui viviamo, l’analisi 
della qualità della vita, chiama sempre più in 
causa la ricostruzione e valutazione delle pra-
tiche che i soggetti sono in grado di attivare 
ex novo o di salvaguardare in risposta ai mu-
tamenti più generali che segnano le società 
contemporanee. 

Questa considerazione non deve costitu-
ire motivo di deresponsabilizzazione degli 
attori pubblici e delle istituzioni, ai vari livelli, 
nel garantire condizioni ottimali di benessere 
al numero più ampio di soggetti, ma rimanda 
comunque alla necessità di studiare i percor-
si di vita individuali, formali e informali, per 
come si realizzano in contesti segnati da ri-
sorse materiali e immateriali, da elementi 
simbolici e identitari, e da stili di vita altamen-
te segmentati e non facilmente descrivibili at-
traverso variabili numeriche.

1.5. NUOVE TEMATICHE DI RICERCA SULLA 
         QUALITÀ DELLA VITA

Gli sviluppi futuri della ricerca sulla qualità 
della vita riguardano la possibilità di concilia-
re la dimensione individuale e quella colletti-
va del benessere in una ottica di sostenibilità 
sociale, economica ed ambientale, attraverso 
l’analisi dei processi di trade-off che gli indivi-
dui pongono in atto. 

Qualora prevalga la dimensione indivi-
duale la qualità della vita sarà misurata dal 
grado in cui un individuo è capace di soddi-
sfare i propri desideri nonostante gli ostacoli 
frapposti dalla natura e dall’ordine sociale. 
Il mantenimento della comunità, da questo 
punto di vista, costituirà dunque un impedi-
mento alla realizzazione del singolo indivi-
duo. 

Nel caso dell’approccio collettivista la con-
cezione della qualità della vita sarà viceversa 
definita come la capacità per il singolo di ge-
stire il proprio ruolo all’interno di specifiche 
comunità, o di trovare adattamento rispetto 
a un ordine sociale di più larga scala. Una at-
tenuazione di questa rigido contrasto passa 
attraverso il processo di negoziazione che si 
stabilisce tra il singolo e la società in termini 
di gestione e scambio delle risorse disponi-
bili. 

È proprio rispetto a questo termine di 
negoziazione, di necessità di aggiustare l’in-
tervento pubblico rispetto alle emergenti 
esigenze private che andrà inquadrata la di-

scussione sulla qualità della vita negli anni a 
venire.

Altro tema oggetto di studi sarà ovvia-
mente quello inerente le tecnologie come 
insieme di strumenti capaci di incrementare 
o diminuire la qualità della vita. In questa otti-
ca si pongono tutte le analisi che riguardano 
l’ideazione e diffusione delle smart city: sia 
dal punto di vista delle applicazioni tecnolo-
giche (Ratti 2018) sia per quanto concerne la 
promozione di politiche partecipate dal bas-
so (Bria e Morozov 2018). 

Infine, come terzo filone, possiamo guar-
dare alle riflessioni, oggi particolarmente in 
voga, sulla innovazione sociale ed in partico-
lare sulla sharing economy come prospettiva 
specifica di governance, sviluppo economico 
e miglioramento nell’offerta dei servizi a livel-
lo locale (McLaren e Agyeman 2015, Nuvolati 
2018).

Ma l’attenzione verso questi temi di fron-
tiera non deve mettere in secondo piano il 
focus sulla qualità della vita per come si con-
figura nelle aree a maggior disagio, soprat-
tutto nelle periferie urbane dove spesso si 
concentrano le popolazioni più marginali. 

1.6. LA QUALITÀ DELLA VITA URBANA 		

I temi legati alla qualità della vita assumo-
no caratteri particolari nei contesti urbani. 
Di fatto, le città sono i luoghi dove spesso si 
concentrano disagio e malessere ma anche 
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dove più sviluppate sono le politiche pub-
bliche di risoluzione dei problemi stessi e 
l’offerta di servizi: un esempio è dato dalla 
rete dei presidi ospedalieri. Nelle città inoltre 
si concentrano le maggiori risorse culturali, 
politiche ed economiche ma anche le forme 
più estreme di disuguaglianza e marginalità 
sociale. Nelle città particolare serietà assume 
il problema dell’inquinamento ma anche la 
sperimentazione di soluzioni volte al miglio-
ramento dell’ambiente, si pensi in particola-
re alle innovazioni nel sistema dei trasporti 
pubblici, o alle pratiche di sharing già sopra 
ricordate. 

E ancora, l’anonimato e il più alto turnover 
degli abitanti tipico delle aree urbane può 
generare situazioni di solitudine, di insicu-
rezza pubblica, di crisi identitaria solitamente 
meno avvertite in contesti rurali. È però altret-
tanto vero che nei quartieri vengono spesso 
a ricostituirsi reti sociali che richiamano for-
temente la dimensione comunitaria e della 
reciprocità (Gans 1962). 

Oggi di fatto risulta sempre più difficile 
distinguere tra circostanze urbane e non ur-
bane di vita. Il processo di globalizzazione, la 
mobilità spaziale delle persone e il diffuso ri-
corso alla strumentazione tecnologica gioca-
no fortemente in direzione di una omologa-
zione delle pratiche, delle condotte e degli 
stili di vita delle persone indipendentemente 
dalla loro residenza. 

Ciononostante, la crescente dimensione 
delle città-metropoli può generalmente in-

cidere in senso negativo sulla qualità della 
vita (Elgin et al. 1974), soprattutto per alcune 
fasce di popolazione che hanno difficoltà ad 
accedere ai servizi. 

Una riflessione sulla quale sembra utile 
insistere è infatti la seguente: la qualità del-
la vita urbana non è data tanto o soltanto 
dall’insieme delle risorse disponibili in una 
città (materiali e immateriali) ma dall’organiz-
zazione degli spazi e dei dispositivi che favo-
riscono l’uso e il consumo delle risorse stesse 
per il più ampio numero di residenti. 

La riduzione delle situazioni di attrito 
nell’accesso alle risorse, l’oliatura dei mecca-
nismi che generano una facile circolazione di 
individui in carne ed ossa o di informazioni 
costituisce una condizione sempre più irri-
nunciabile per migliorare le condizioni di vita 
nelle metropoli. 

L’emergere di bisogni fortemente lega-
ti ad una sperequazione nella distribuzione 
delle risorse anche a livello di quartieri è 
comunque una cifra del nostro tempo ed è 
spesso alla base delle disparità sociali e dei 
processi di polarizzazione, periferizzazione e 
ghettizzazione del disagio. 

A ciò si aggiungono le questioni inerenti i 
flussi migratori che hanno caratterizzato il no-
stro Pese e le aree urbane negli ultimi decen-
ni e che rinviano a problemi di integrazione 
sociale e culturale.

1.7. LA QUALITÀ DELLA VITA NEL QUARTIERE 
         DI SAN SIRO 

Esiste naturalmente un legame profondo e 
biunivoco tra la storia politica, economica e 
sociale di San Siro per come si è sviluppata 
nel Novecento e la qualità della vita attuale 
(si veda più avanti il capitolo 3-Q1 dedicato 
alla storia del quartiere). 

In altri termini, studiare la qualità della vita 
a livello di un quartiere periferico e con una 
specifica connotazione sociale come San Siro 
- per il quadrilatero dell’edilizia Residenziale 
Pubblica - non può prescindere da una rico-
struzione seppur sintetica delle vicende che 
lo hanno attraversato per cogliere come si 
sono evolute e quali prospettive lasciano in-
travvedere. 

Sotto il profilo più operativo occorre inve-
ce, da un lato, fare riferimento a quanto det-
to finora in generale sulla definizione teorica 
del concetto di qualità della vita ma, dall’al-
tro, anche concentrare l’attenzione su alcuni 
specifiche problematiche e relativi domini 
che richiamano la peculiarità del quartiere. 

Tradizionalmente, la ricerca empirica sulla 
qualità della vita prevede una scomposizione 
del concetto più generale attraverso l’indivi-
duazione e successiva operativizzazione di 
alcuni specifici domini o aree tematiche. 

Di seguito indichiamo le aree tematiche 
più frequentemente considerate nei vari stu-
di:
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-	 caratteristiche demografiche della 		
	 popolazione

-	 struttura familiare
-	 condizioni di salute
-	 qualità e la tutela dell’ambiente 
	 (naturale e costruito)
-	 clima
-	 situazione abitativa
-	 sicurezza pubblica
-	 disagio sociale
-	 condizioni di lavoro
-	 situazione economica familiare
-	 tempo libero
-	 disponibilità di servizi di vario tipo 		

	 (trasporti, assistenza, sanità, etc.)
-	 livelli di istruzione 
-	 partecipazione politica e culturale

Nel caso di San Siro partiremo in particola-
re da 5 macro aree a loro volta scomposte in 
una serie di sotto-aree che sembrano essere 
le più appropriate per inquadrare la situazio-
ne del quartiere in termini di vivibilità dello 
stesso anche alla luce della sua storia. 

1.	 Identità del quartiere 
1.1. 	Senso di appartenenza
1.2. 	Senso di comunità – prendersi cura
1.3.  Livello e percezione di sicurezza

2.	 Autonomia del quartiere 
2.1. 	Servizi e attrezzature 
2.2. 	Luoghi di condivisione
2.3. 	Infrastrutture

3.	 Società e relazioni sociali
3.1. 	Demografia
3.2.  Livello di benessere psico-fisico
3.3. 	Istruzione - cultura

4.	 Qualità delle strutture fisiche
4.1 	Spazi pubblici e arredo urbano
4.2 	Spazi privati
4.3 	Edifici

5.	 Economia
5.1. 	Lavoro 
5.2.  Benessere economico 

Per ciascuna sotto-area sono poi stati in-
dividuati una serie di indicatori, alcuni dei 
quali poi effettivamente costruiti attraverso la 
raccolta di dati. Non entreremo qui nel me-
rito dell’approccio metodologico adottato (si 
veda a tale riguardo il capitolo 1-Q2) è im-
portante però fin da ora sottolineare lo sfor-
zo messo in atto per agire a due livelli: uno 
più quantitativo attraverso la raccolta di dati 
statistici presso le fonti ufficiali, ed uno di ca-
rattere più qualitativo attraverso interviste in 
profondità ad abitanti e testimoni privilegiati, 
focus group, l’osservazione partecipata, i ri-
lievi sul campo. 

Nello stesso tempo, al fine di fare di que-
sto lavoro pioneristico uno strumento svilup-
pabile anche in direzione di indagini vis à vis 
su campioni rappresentativi di residenti, nella 
catalogazione degli indicatori sono state for-
nite anche indicazioni relative alla eventuale 
somministrazione di questionari.

L’intento del presente lavoro è stato infatti 
duplice. Fornire le indicazioni il più possibile 
esaustive a tutti coloro che intendono realiz-
zare studi sulla qualità della vita in altri quar-
tieri ad edilizia popolare del nostro Paese, 
sperimentare questo modello per lo studio 
della qualità della vita a San Siro. 

Il presente Report, nel quale vengono det-
tagliati tutti i passaggi del lavoro svolto, può 
dunque essere considerato a pieno titolo un 
manuale vero e proprio che altri ricercatori 
possono utilizzare.
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